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Chi è Pietro Multi latitante dopo l'arresto degli autonomi della Barona 

Un provocatore antisindacale all'Alfa 
il ricercato per il delitto Torregiani 

Sarebbe uno degli autonomi del « commando » che tese il mortale agguato - Secondo lui anche i dele
gati operai erano « nemici da combattere » - Il problema della risposta politica da dare al terrorismo 

Dalla nostra redazione 
MILANO - Pietro Mutti. 
24 anni, operaio del repar 
to assemblaggio dell'Alfa Ito 
meo di Arese è latitante da 
martedì scorso. La poli/ia 
lo sta ricercando nell'ambi 
to delle indagini sull'ussas 
sinio dell'orefice Pierluigi 
Torregiani, « giustiziato * da 
un collimando di terroristi. 

E' il secondo operaio del 
l'Alfa venuto alla ribalta in 
questi giorni, dopo la sto 
perta del gruppo di * auto 
nomi » che ha organizzato 
l'uccisione di Torregiani. L' 
altro è Franco Angelo. 2-1 
anni, addetto al reparto trai 
lamenti termici dello stabi 
limento del Portello, arre 
stato per partecipazione a 
banda armata. Un tipo clini 
so. schivo, riservato questo 
Angelo Franco con un re 
cord di assenze: 21K su 2IU 
giorni trascorsi dalla sua 
assunzione all'Alni a ieri 
l'altro, quando è stato ar 
restato. Un tijx) chiuso, iene 
dialogava poco, che scanto 
nava » viene descritto an 
che Pietro Mutti entrato al
l'Alfa il 12 luglio del "77. 
Anch'egli in fabbrica non si 
vedeva molto e parlava \XÌ-

co Quello che pensava, pe 
rò, lo disse molto chiara 
mente durante una vivace 
discussione in reparto quan
do affermò, significativa
mente. che « indie il dele
gato è un avversario da com 
battere ». 

In fabbrica ricordano di 
averlo visto, per qualche 
giorno, prima delle feste di 
Natale, poi altre assenze. 
Quale-uno dice che era da 
vanti allo stabilimento •U 
Arese lunedi sera. 

Due operai dell'Alfa Ho 
meo nel nuovo gruppo di 
terroristi. Si ripropone ine 
vitabile la domanda: « pe 
sci » che nuotano nell'acqua 
della fabbrica? 

- I terroristi \ — dicono ad 
A rese — possono purtropix) 
essere dap.x-rlutto. in uno 
stabilimento o in un giorna 
le confindustriale. Quello che 
si può affermare, senza 
trionfalismi, è che da noi 
la vicenda dei sabati lavo 
rativi per le Giuliette ha a-
gito da elemento chiarifica
tore e che quindi acqua in 
cui nuotare ne hanno po
chissima ». 

* Anche se — aggiunge 
un operaio — questa chiari

ficazione che ha segnato una 
netta demarcazione fra la 
stragrande maggioranza dei 
lavoratori e un piccolo grup 
pò di autonomi non sempre 
abbiamo saputo pienamente 
utilizzarla ». 

* Quando uccisero Guido 
Rossa — dice un delegato 
di reparto — ci fu qualeu 
no che non si dimostrò en 
tusiasui di scio|x.'rare. Co 
munque dopo aver Tatto un' 
assemblea partecipammo in 
duemila alla manifestazione. 
il nostro fu il più grande 
corteo in quell'occasione. Di 
versa fu. invece, la rea/io 
ne alla notizia dell'assassi 
nio del magistrato Alessan 
drini. Certo, ci fu chi disse 
che non si doveva scioperare 
per un funzionario dello Sta 
to. ma il motivo principale" 
per cui scioi>erò solo il •>() 
per cento degli oj>erai e il 
30 per cento degli impiegati. 
una |x?rcentuale di parecchio 
inferiore al solito. Tu la i'ru 
strazione, il senso di impo
tenza. In altre parole il ra
gionamento che si sentila 
in giro era questo: "hanno 
ammazzato Rossa e abbia
mo scioperato e le Brigale 
Rosse, per risposta, uccido

no un magistrato. Che senso 
ha continuare cosi: un mor 

• to. uno sciopero, un altro 
morto?" ». 

* Quello della risposta pò 
litica da dare al terrorismo 
in fabbrica è un problema 
che esiste, che va affronta 
to » dice un altro operaio 
i anche se in quella occasio 
ne el fu un recupero, una 
comprensione anche da par 
te di molti di quelli che non 
avevano scioperato ». 

* Si può dire, quindi — ili 
ce un delegato — che il ter 
rorismo è politicamente e 
moralmente isolato da noi 
anche se qualche frangia di 
simpatia esiste ». 

1 rapporti fra autonomia 
e terrorismo. Ma quanti so 
no. in fondo, gli autonomi 
dell'Alfa di Arese? * /i.i.i 
più di 50-fi0 e d'altra pane 
bisogna fare sempre le ne 
cessane distinzioni. Si trat 
ta. infatti, di un'area molto 
variegata*. «D'altra parte — 
aggiunge un operaio — le 
esperienze più recenti dimo 
strano che il terrorismo in 
questa fase in cui ha smes
so di cercare in qualche mi 
sura consensi e si limita a 
seminare la morte, cerca 
adepti non fra quelli che 

"fanno casino" considerati 
"manovali sciocchi" ma fra 
chi non da nell'occhio ». 

Parecchia gente si domali 
da se non ci sia anche qual
che intento provocatorio nel 
la « politica » delle assun 
zioni. 

« C'è da tener conto di un 
fatto . — dice Alfredo Bar 
bieri. segretario della Sezio 
ne comunista Ho Ci Min »• 
membro de! Comitato Ceti 
trale del Partito — e cioè 
die non è un mistero eoe 
parecchie direzioni azienda 
li. fra cui quella dell'Alfa, 
hanno in passato agevolato 
l'assunzione di personaggi 
che pensavano di poter liti 
lizzare contro il sindacato e 
i partiti. In parecchi casi 
poi. questi individui sono 
sfuggiti al loro controllo. Bi 
sogna aggiungere che mon 
tre ci sono stati al vertici 
della società tentativi di rin 
novamento. la politica delli 
direzione del personale è ri
masta sostanzialmente anco
rata agli schemi degli An.ii 
Cinquanta ». 

Un'altra cosa che la gon 
te si domanda è se si ef 
fettuano controlli sugli as 
senteisti. Angelo Franco ha 
lavorato 63 giorni su 281. 

* Sono compiti che aspetta 
no alla direzione del per^o 
naie. Ci sono dei lavoratori 
che restano a casa per ma 
latlia magari due o tre gior 
ni in un anno e si vedono 
giungere subito a casa il me 
dico di controllo. Bisogna 
chiede! si se i dirigenti del 
personale questi controlli li 
fanno fare anche per -din 
personaggi. Non credo die 
il compite della direzione 
del personale possa limit ir 
si a conteggiale le ore di 
sciopero. Bisogna essere 
chiari la lotta al terrorismo 
non possono farla solo i la 
voratori. Olimmo deve faiv 
la sua parte. Noi l'abbiamo 
fatta, la facciamo e cercne 
remo di farla ancora meglio 
Cercheremo di rafforzare, e 
stendere la risposta polni 
ca. di tener conto che anche 
nella lotta al terrorismo «si 
ste un legame fra la fabbri 
ca e il territorio. Ma. lo ri 
peto, per sconfiggere questo 
sanguinario progetto biso 
gna che ognuno la sua parte 
la faccia, e la faccia bene » 

Ennio Elena 
Nella foto accanto al ti
tolo: Pietro Mutti 

E' nato il figlio 
della donna rapita 

MILANO — Si chiama Achille, come il nonno paterno, il 
figlio di Marcella Boroli Baleslrim. la donna che rapita a 
Milano il 9 ottobre "78 fu liberata il 2 dicembre in seguito al 
pagamento di un riscatto che superò il miliardo di lire. Mar
cella Boroli è stata la prima donna in attesa di un figlio 
rapita. All'epoca del sequestro tutti seguircelo con ansia le 
drammatiche vicende: la famiglia era tormentata dalla 
paura per le conseguenze che la « prigionia » avrebbe potuto 
avere sul nascituro. Ora la nascita di un bel bambino di 
tre chili e mezzo, sano e forte, ha fatto dimenticare i guai 
pascati. Comunque Marcella Boroli e suo manto hanno 
voluto che il bimbetto portasse il nome del nonno, presi
dente della casa editrice De Agostini di Novara, che una 
parte di particolare rilievo ha avuto nella liberazione della 
figlia. NEI.LA FOTO: Marcella Boroli il giorno della libe
razione. 

Ignorata dai giudici 

Peteano: riaffiora 
invano la pista nera 

Anche la comunicazione giudiziaria contro il 
nazi Cicuttini è stata affossata in Cassazione 

VENEZIA — La pista nera è 
riaffiorata al processo per le 
deviazioni nella inchiesta sul
la strage di Peteano. Già ve
nerdì scorso il nostro giorna
le aveva dato notizia di una 
comunicazione giudiziaria e-
messa dalla Procura di Trie
ste nei confronti del fascista 
latitante Cicuttini, a suo tem
po condannato per il dirotta
mento di Ronchi dei Legiona
ri. Stamane l'avv. Roberto Ma
niaca), di Gorizia, difensore 
di parte civile, ha prodotto 
una serie di istanze istrutto
rie nel procedimento contro il 
Procuratoci della repubblica 
di Gorizia Bruno Pascoli, il 
gen. dei carabinieri Dino Min-
garelli. il tenente colonnello 
Domenico Farro ed il maggio
re Antonino Chirico: tutti e 
quattro autori delle indagini 
sulla strage compiuta il 31 
maggio '72 a Peteano di Sa-
grado (Gorizia), nella quale 
trovarono la morte tre cara
binieri dilaniati dalla esplo
sione di una Fiat « 5001» im 
bottita di esplosivo. 

L'avv. Maniacco ha poi con
fermato l'esistenza della co 
municazione giudiziaria per la 
strage nei confronti di Cicut
tini. udinese, emessa dalla ma
gistratura triestina. Riallac
ciandosi al memoriale Tala-
mone. la cui esistenza non è 
stato possibile verificare (an 
zi non risulta ufficialmente esi
stente un individuo di nome 
Talamone nei luoghi dallo stes
so indicati), l'avv. Maniacco 
ha chiesto di acquisire, pres
so la Procura generale di Trie
ste o presso la Corte di Cassa
zione. copia degli atti idonei a 
qualifiea-e la reale funzione 
(Iella lettera inviata dal Ta 
Limone al tribunale di Vene
zia e di cui il presidente dr. 
Augusto Nepi dette lettura nel 
coreo della p-ima udienza, il 
23 dicembre Mtrso. 

L'avv. Maniacco ha chiesto 
inoltre che vengano acquisiti 
tutti gli atti dell'indagine svol
ta dalla Procura cenerà le di 
Trieste, per la strage di Pe 
teano. sulla nota cellula na
zista di Udine, m seguito al 
la trasmissione della ordinan 
/a di rinvio a giudizio emes 
sa dal giudice istnittorc d: 
Venezia dr. Paolo Izzo. « Ri 
sulta, infatti, clic detta mis 

Indagine 
sulla fuga di 

Freda e Venfura 
ROMA — L'avvio d: una in
dagine conoscitiva parlamen
tare sulla fuga di Preda 
e Ventura e qu.tsi certo in 
fatti ieri l'ufficio di presiden
za della commissione Interni 
si è trovato d\»ecordo all'una
nimità sull'opportunità di 
questa indagine: un'altra riu
nione definirà il programma 
da sottoporre all'intera com-
missiroc e alla pres-i-"^;! 
della Camera per la necessa
ria autorizzazione. 

siva — ha detto l'avv. Ma
niacco ~ introducendo medi
tatamente assurdi sospetti sul 
giudice Serbo, ha ottenuto co
me primo ricercato effetto la 
trasmissione di tutto il fasci
colo riguardante le rinnovate 
alternative indagini per la 
strage di Peteano. nate cor-
relativaniente al rinvio a giu
dizio dei quattro inquirenti. 
alla Corte di Cassazione: e 
pertanto l'immediato (e forse 
definitivo) affossamento del
l'indagine medesima ». 

L 'aw. Maniacco ha quindi 
rilevato che. nel corso delle 
citate indagini, era stata fat
ta rituale comunicazione giu
diziaria per la strage di Pe
teano al Cicuttini, già con
dannato per il dirottamento di 
Ronchi. * la oggettiva coper
tura del quale — ha sottoli
neato il legale goriziano — 
era già stata denunziata dalla 
parte civile, nel presente prò 
cedimento, da parte del ge
nerale Mingarelli e di altri ». 
L'avv. Maniacco ha chiesto 
inoltre l'acquisizione del mo 
tivàto provvedimento di tra
smissione alla Corte di Cassa
zione. da parte della Procura 
generale di Trieste. 

Fra le altre istanze istrut
torie prodotte. l'avv- Maniac
co ha chiesto che venga an 
che ascoltato il giornalista 
Giorgio Zicari. sulle circostan 
ze die gli avrebbe riferito 
l'allora capitano Chirico, da 
lui pubblicate sul -* Corriere 
della sera * il 22 e 23 marzo 
1973. relative in particolare 
alle perizie foniche sulla voce 
anonima che attrasse ì cara
binieri nell'agguato mortale di 
Peteano. 

I-a Corte, invece, ha respin 
to quasi tutte le istanze istrut
torie avanzate dalla parte ci
vile e dichiarata chiusa la 
istnittona dibattimentale. L" 
annuncio è venuto dopo circa 
.V) minuti di camera di con
siglio. Il tribunale non ha ac
colto la principale istanza. 
quella die ha fatto riaffiorare 
la pista nera, perché < inam
missibile » essendo le copie 
degli atti richiamati coperti 
^a sesrreto istnittorio Co?n si 
spiegherebbe tra TaUro. il ri-

| serbo mantenuto negli ambien 
ti giudiziari triestini in me 
rito alla comunicazione giu
diziaria contro il latitante Car 
lo Cicuttini. della cellula na 
zista di Udine, di cui ha dato 
notizia il nostro giornale. 

Il tribunale ha accolto sol 
tanto l'istanza relativa alla 
acquisizione delle risposte da 
parte dell'azienda telefoni di 
stato di Genova, comprovan
ti la registrazione di tutte le 
telefonate in partenza dal di
stretto di Genova per la Sviz
zera negli anni dal 1970 al 
1977. Peraltro in merito, il tri
bunale ha deciso di non am 
pliare ulteriormente le inda
gini. In precedenza il tribuna 
le aveva ascoltato uno degli 
imputati della strage. Gior 
gio Budicin. che si è costi; vi: -
to parte civile. Il Budicin ha 
affermato di aver subito dai 
carabinieri oggi inquisiti 
« pressioni di tutti ì generi ». 

Nessuna rivelazione clamorosa al processo di Milano 

Lazagna racconta 
dei rapporti con 

ai giudici 
Feltrinelli 

Le discussioni sulla risposta da dare ad un probabile golpe -1 milioni riscossi 
in Svizzera - La pista delle armi e l'uccisione del commissario Calabresi 

MILANO — L'avv. Lazagna durante la sua deposizione 

Dalla nostra redazione 
MILANO — L'intera udienza 
al processo Gap-Feltrinelli-Br 
è stata occupata dal racconto 
di Giovan Battista Lazagna. 
accusato di costituzione del
l'associazione sovversiva. Per 
oltre tre ore. Lazagna ha for
nito il suo racconto, afferman
do di parlare senza i riserbi 
e le reticenze definite di ca
rattere politico, adottate du
rante l'istruttorio, riserbi dai 
quali, ieri, Lazagna aveva pre-
annunciiito di volersi liberare. 

j Non vj sono state, però, rive-
! la/ioni clamorose ma. cosi co

me aveva preannunciato. pun
tualizzazioni su singoli fatti. 

E* c».i emerso dal racconto 
di Lazagna ciie i rapporti con 

Feltrinelli sì stabilirono nel 
1967 quando lui, come presi
dente dell'Anpi di Novi Ligu
re e consigliere comunale del 
Pei, diede vita ad una serie 
di conferenze a cui invitò l'e
ditore. Il dibattito con Feltri
nelli. perché di questo si trat
tò secondo Lazagna, fu sulla 
imminenza, in Italia, di un 
« golpe > alla greca e sul tipo 
di risposta da dare. Lazagna 
ha detto che. mentre Feltri
nelli era convinto della bontà 
di una lineo di condotta alla 
Guevara, lui invece sostene
va una « strategia di massa. 
come ha mostrato in questi 
tempi Komeini in Iran ». 

Dopo Piazza Fontana Feltri
nelli. anche per « le informa
zioni ad alto livello a cui at-

Nella base Nato di Decimomannu 

Sabotaggio di aerei : 
in carcere due avieri 

Così dice il Viminale 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI - « Distruzione e 
sabotaggio di opere militari »: 
questi i pesanti capi di im
putazione che gravano su due 
giovani avieri arrestati a Ca
gliari nel corso di una inchie
sta durata molte settimane. 
I militari di leva Antonio Ma-
rotto. di 21 anni, d: Beivi 
(Nuoro), e Salvatore Russo. 
21 anni, di Ercolano (Na
poli). sono accusati di aver 
danneggiato gli altimetri di 
due aerei F. 104 dell'aeronau
tica tedesca custoditi negli 
hangar dell'aeroporto NATO 
di Decimomannu. I fatti risal
gono alla notte di Capodanno. 

L'episodio fu scoperto la 
mattina successiva, quando i 
piloti tedesco-occidentali si < 
accingevano a decollare cor: ', 
gli starjigther per un volo ' 
di addestramento. Su due ' 
aerei erano stati manomessi, j 
durante La fìot*e ì delicati * 
congegni ai quali è affidata ! 
la sicurezza del volo. Il catti- J 

Muto il dispositivo 
rubato a Dalla Chiesa 

vo funzionamento degli stru
menti avrebbe messo in peri
colo non solo la vita dei piloti. 
ma anche quella delle popola 
zioni dell'isola. 

L'episodio ha suscitato in
quietanti interrogativi: ci si 
chiede se si tratti di una bra
vata compiuta nella euforia 
della notte di fin»* anno, o se. 
invece, dietro questo grave 
atto possano celarsi fenomeni 
più preoccupanti. I due arre 

| stati — in servizio di sentinel 
la nella notte di Capodanno j 
— avrebbero respinto ogni ad j 
debito. Il reato che \ iene loro : 
contestato è giudicato con 
particolare severità della le
gislazione vigente, che preve 
de una pena minima di R 
anni. 

Si profila, intanto, un con 
flitlo di competenze fra la 
magistratura militare e la 
Procura della Repubblica di 
Cagliari: ognuno de; due or
ganismi rivendica per se 1* 
inchiesta 

ROMA — Al ministero tegli 
Interni prima avevano soste
nuto che l'Alfa rubata in un 
garage e poi bruciata dai bri-

I patisti non era blindata, poi 
| avevano affermato che ne« 
{ ero stata usata mai dal ge-
! nerale Dalla Chiesa, infine 
! di fronte alle rivelazioni che 

ì terroristi erano in grado 
di « decodificare » i messag
gi cifrati alle auto della po
lizia e forse quelli dei cara
binieri c'era stata una enne
sima secca smentita. Ora vie
ne tutto confermato: la ma e-

! china era blindata, aveva un 
apparato cnptofonico (per de 

| cifrare, si. i messaggi cifrati) 
j e questo apparato è stato ru-
, bato dai brigatisti pnma che 
' bruciassero vicino a piazra 
i Fiume, al centro di Roma. 
i l'auto rubata. 
j Sono stati gli stessi briga

tisti. con una ennesima bef-
! fa. che al Viminale chiama 
! no però provocazione, a spin-
j gere il ministero a delle pre-
i cìsazioni. Hanno fatto rove

to e la chiavetta dell'appa
recchiatura. 

L'unica cosa che al Vimi
nale sono in grado di assi
curare è che, comunque, l'ap
parato manomesso dai terro
risti non può essere utilizza
to con profitto. « Nessuna 
possibilità del genere — di
ce un comunicato — né alcun 
altro effetto negativo per le 
forze dell'ordine possono de-

j rivare dall'asportazione di un 
! congegno cnptofonico capace 
! di alcune centinaia di mi-
,' gliaia di combinazioni, ed il 
t cui codice segreto di codifica 

e di decodifica può essere in 
ogni momento istantaneamen
te cambiato. La appropria
zione da parte di terzi di un 
simile congegno non consen
te nessuna pratica utilizza
zione ». 

Ammettiamo anche che le 
cose stiano cosi. Resta il fat
to che una macchina spe
ciale utilizzata per scopi de
licatissimi e munita di conge
gni delicati viene « normal
mente » mandata a riparare 

nire ad un giornalista, come i in uo quasiasi garage che non 
abbiamo raccontato ieri, la I si cura nemmeno di custo-
fotocopia del numero di ma- ! dirla bene. Con le conseguen 
tricola del congegno asporta- ! ze che si è visto. 

Il CSM rinvia 
l'esame del 

caso Catalanotti 
ROMA — Il Consiglio superiore della 
magistratura ha rinviato a oggi la di 
scusskme e la decisione sul caso del 
giudice di Bologna Bruno Catalanott. 
trasferito per decisione del capo del 
l'ufficio. 

L'organo di autogoverno sembra aver 
già adottato la linea da seguire, sulla 
indicazione della commissione che si è 
occupata del caso, ma essa sarà rati 
ficata nella seduta plenaria di oggi. Ap 
pare certo l'annullamento del prov 
redimento di trasferimento e il rin 
vk» di ogni altra decisione a propo 
sito delle modifiche tabellari propo 
ste <'a! prendente della corte d'Appel 
lo di Bologna _ 

Raid terroristico 
contro centro 

antidroga 
TORINO — Un « commando » di tre 
persone delle « Ronde proletarie di com 
battimento» ha assaltato questo pome 
riggio gli uffici del centro disintossica 
zlone drogati, in via Mon te video 45. alla 
periferia della e ita. Dopo aver im 
bavagliato gli impiegati che si trovavano 
nei locali, i terroristi hanno imbratta 
to i muri con vernice spray scrivendo 
la loro sigla; poi, prima di fuggire 
hanno lanciato alcune bottiglie molotov 
provocando un incendio. Sono andati 
bruciati solo alcuni documenti. Le fiam 
me sono state spente in pochi minuti 
dai vigili del fuoco subito intervenuti 
sul poste. Gii impiegati non hanno ri 
portato ferite. 

Magistrati di 
Firenze solidali 

coi milanesi 
FIRENZE — I magistrati della procura 
della repubblica di Firenze hanno reso 
noto il testo di un telegramma, di ade
sione al documento di denuncia sulle 
disfunzioni della giustizia dei magistrati 
della precura di Milano, inviato al pre
sidente della repubblica, al presidente 
del consiglio dei ministri, ai presidenti 
delle due camere, al consiglio superiore 
della magistratura, ai ministri di Gra
zia e Giustizia e dell'Interno: «I ma
gistrati della procura della repubblica 
di Firenze, nel l'aderire alla pubblica de
nuncia fatta dai colleghi di Milano sul
le disfunzioni della giustizia, riaffer
mano la estrema gravità delle condizio
ni operative in cui agiscono gli organi 
giudiziari. 

tingeva ». si era convinto che 
il segnale del » golpe > era sta
to dato: per questo era rien
trato in Italia dalla Carinzia. 
dove si trovava, quasi clan
destinamente. Dopo essere 
stato gentilmente « allontana
to » dal comandante partigia
no Moscatelli. Feltrinelli tro
vò invece ospitalità da Laza
gna a Genova. Per un certo 
periodo Feltrinelli, pur muo
vendosi per i quattro punti del 
globo, e fece capo » alla casa 
di Lazagna. Questo « far ca
po » è stato poi spiegato an
che con il fatto ohe l'editore 
voleva agire nell'anonimato. 

Lazagna ha così spiegato. 
come aveva anticipato in una 
intervista ieri, la riscossione 
in Svizzera di 37 milioni da 
un conto cifrato dell'editore. 
I soldi furono dati allo stesso 
Feltrinelli: con questi, l'edi
tore visse due anni. Una par
te della somma venne data 
anche a Sibilla Melega. mo
glie dell'editore, che Lazagna 
ha citito a conferma delle 
proprie affermazioni. 

Fin qui le puntualizzazioni 
di Lazagna rispetto alla sua 
condotta durante l'istruttoria. 
Su un punto lazagna è stato 
recLso e ha mantenuto la ver
sione primitiva: non diede af
fatto incarico all'avvocato Leo
poldo Leon di assicurare il 
pullmino e l'auto che Feltri
nelli usò per recarsi al tralic
cio di Segrate dove avvenne 
l'esplosione. 

Lazagna ha detto di avere 
conosciuto l'avvocato milanese 
Leon, nel corso di una riunio 
ne dalla quale avrebbe dovuto 
sorgere un collegio di difesa 
per assistere, nei processi, mi
litanti di sinistra. 

Lazagna ha detto che in 
questa circostanza ebbe « un 
urto politico» con Leon sul 
problema. Nel corso dell'istruì 
toria Leon, come è risultato 
dalla lettura dei verbali, af 
fermò che l'assicurazione dei 
due mezzi venne fatta su istru
zioni di Lazagna che conasce 
va bene: per questo citò la 
testimonianza anche degli av
vocati PLscopo e Vitali. Laza 
gna IM negalo recisamente. 
Per quanto riguarda i Gap. La
zagna ha detto di non avere 

I saputo alcunché da Feltrine! 
li: quanto questi era «aper
to » con lui circa la sua vita 
privata tanto era riservato 
sui suoi affari, e Se io avessi 
voluto fare il clandestino — ha 
detto Lazagna — non l'avrei 
comunque certamente fatto 
nella stessa valle dove tutti 
mi conoscevano come il parti
giano Carlo ». 

E' stato a questo punto che 
il pubblico ministero Viola ha 
attaccato come riduttivo il rac
conto di Lazagna. « E* questa 
una occasione per spiegare un 
fatto politico e storico, per cer
ti aspetti anche oscuro — ha 
detto Viola — desidererei che 
Lazagna diventasse testimone 
di fatti accaduti ». I fatti che 
Viola ha rammentato sono tra
smissioni pirate. attentati die 
si verificarono a Genova. 

All'esortazione di Viola La 
zagna ha ribattuto che non si 

può chiedere ad un imputato 
di fare nello stesso tempo da 
testimone. Il fatto è che la 
esortazione di Viola, seppure 
giusta nel contenuto, viene al 
termine di una serie di « in
terventi » che hanno finito per 
paralizzare una inchiesta che 
avrebbe potuto rivelare oscuri 
e inquietanti intrecci. Basti 
qui ricordare che proprio il 
giudice istruttore di questa 
inchiesta. Ciro De Vincenzo. 
venne bloccato da una assur
da e infondata accusa prove
niente dal generale Dalla Chie
sa. Basti pensare che lo stral
cio effettuato dallo stesso Vio 
la. riguardante l'intervento 
del Sid nell'istruttoria e il me
moriale Pisetta. non ha fatto 
un passo in avanti ma è stato 
semplicemente fatto viaggiare. 
come fardello scottante, attra
verso varie competenze fino a 
quando, di recente, è appro 
dato alla Procura di Trento. 

E come non ricordare che 
fu il commissario Luigi Cala
bresi il primo ad avanzare la 
ipotesi che il cadavere dello 
ignoto terrorista trovato sotto 
il traliccio di Segrate fosse 
quello di Feltrinelli? Un mese 
dopo Calabresi venne assassi 
nato da un killer sotto casa. 
Esiste un rapporto fra i due 
fatti? Certo è che, nel breve 
spazio di un mese, un intrec
cio di sangue venne intessuto 
clamorosamente sotto gli oc 
chi di tutta l'opinione pubbli 
ca. Un altro fatto è die Ca
labresi. c-omo ha accertato il 
giudice istruttore, si stava oc
cupando di un traffico di ar
mi al quale sembravano attin
gere terrorismi diversi. I-a pi
sta Io aveva portato ad indi 
viduare perfine Gianfranco 
Bertoli. autore, in seguito, del 
la strage di via Fatebenefra 
telli. espatriato clandestina 
mente in S\izzera. Che cosa 
aveva scoperto effettivamente 
Calabres:? 

Maurizio Michelini 

Processo, 
sciopero 

e ambigue 
simpatie 
di Lotta 
Continua 

L'organiszazione torinese dt 
«Lotta Continua» ha procla
mato per sabato prossimo lo 
adopero di tutte le scuole. Mo
tivazione: «Difesa di tutti t 
compagni di "Senza tregua" 
attualmente sotto processo a 
Torino, e lotta contro lo sta
to autoritario retto dal gen. 
Dalla Chiesa, dalla DC e dol 
PCI ». / gruppi dell'autono
mia hanno già tentato una 
analoga azione nel giorno di 
apertura del processo, ma la 
impresa si è conclusa con un 
totale fallimento. E' estrema
mente probabile che anche 
questo sciopero fallisca. Ep
pure l'episodio è in se inquie
tante, grave, indicativo. Ve
diamo il perché, cercando di 
capire. 

Da temfio « Lotta Continua » 
non è più un'organizzazione 
politica vera e propria. Piut
tosto t. un'area, un insieme 
di gruppi, di esperienze col
lettive, informali, che matu
rano. prevalentemente fra i 
gioì ani e »' giovanissimi, a 
ridosso delie drammatica 
cionaca politica di questi an
ni, mesi, giorni. Il terrorismo 
è il metro di misura fonda
mentale attraverso il quale 
questo gruppo è stato chia
mato dai fatti a compiere 
scelte unificanti e caratteriz
zanti la sua identità 

L'atteggiamento del gior
nale (unico seppur contesta-
tissimo punto di riferimento 
a livello nazionale dell'area) 
costituisce quotidianamente 
la dimostrazione di quanto af
fermiamo. In questo senso, ne 
abbiamo viste tante. La di
scussione all'indomani del ro
go in cui mori bruciato dalle 
« molotov del movimento » un 
giovane studente, l'intervista 
del figlio di C-or1o Casalcgno. 
la linea neutralista nel corso 
del Caso Moro, fino agli ul
timi segni di un tentativo di 
« svolta » (« ci siamo mobili
tati contro lo stato ma non 
contro il terrorismo »). Ora, 
quando si arriva al dunque. 
riemerge pericolosamente nel
l'area — e in una sua sezio
ne importante come quella 
torinese — la tendenza a ri
fluire su posizioni di aperto 
ed esplicito fiancheggiamen
to politico del terrorismo. 

I fatti parlano da soli. I 
quindici imputati del proces
so di Torino non confermano 
né smentiscono la loro appar
tenenza alla banda armata 
di « Prima Linea ». Accetta
no un processo condotto se
condo le regole dello stato di 
diritto, ma solo per farne una 
tribuna « rivoluzionaria ». E 
che cosa affermino, da questa 
tribuna, è presto detto. Sca
vino. Galmozzi, Rambaudi e 
gli altri giudicano collabora
zionisti e delatori gli operai 
della FIAT, della Morelli, del
la Siemens o dell'Italsider 
che lottano contro il terrori
smo. Rivendicano pratiche e 
lotte autonome nell'ambito di 
una tendenza, da forzare, al
la guerra civile. Si autopro-
clamano «formazioni della 
milizia proletaria, vere e pro
prie prefigurazioni dell'eserci
to di liberazione comunista ». 
Il suono delle toro parole è 
amplificato da una serie di 
azioni di guerriglia urbana 
che muovono esplicitamente 
dall'occasione del processo e 
ad esso si connettono (incur
sioni armate, incendi, atten
tati. propaganda eversiva!. 

E' in nome della difesa pre
giudiziale di « questo » grup
po che LC chiama gli stu
denti torinesi allo sciopero. 
Di qui nasce il nostro allar
me e il nostro appetto in fa
vore dt un chiarimento du
ro e definitivo. La politiciz
zazione del crimine, emersa 
nel caso dei gioielliere Tor
regiani, è una testimonian
za decisiva di questo fatto. 
Ora vorremmo capire dove si 
colloca un gruppo come « Lot 
ta Continua n e, in genere, 
l'area dell'estremismo politico. 
I segnali che vengono da To
rino ci dicono che LC si atte
sta su una linea di conti
guità con ti fenomeno terro
ristico, con tutte le dram-
maliche conseguenze che que
sto comporta. Se non fosse 
cosi, la smentita dovrà es
sere chiara e in linea di 
principio irreversibile per
chè fondata sui fatti II re
sto sono chiacchiere. 

9». 

FRANCHI NARRATORI 

MIA CARA 
Da un marito compagno di Carlo Monico. At 
traverso una serie di lettere alla moglie 
l'autore ripercorre con ironia, violenza, te 
nero erotismo, la loro vicenda di coppia in 
vestita dalle tempeste del post-'68. dal fem 
minismo. dai nuovi rapporti interpersonali. 
Lire 3.000 
Nella stessa collana Ore perse. Vivere a sedici an 
ni Hi Caterina Saviane (4* ed.) Lire 2.800 / Tuta 
blu. Ire, ricordi e sogni di un operaio del sud di 
Tommaso Di d'aula (2* ed.) Lire 3.500 

Feltrinelli 
novità e successi in libreria 
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